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Milano e Napoli in ginocchio, un po' meglio a Roma 

Ad un passo dal black out 
Lo sciopero dì autobus, tram e metrò 

ha semiparalizzato le grandi città 
Nel capoluogo lombardo fermi perfino i vigili in motocicletta - Nella capitale molte assenze nei ministeri e 
negli altri luoghi di lavoro - Scambio di accuse tra sindacati e aziende di trasporto - Forse altre agitazioni 
ROMA — Ad un passo dal 
black out. Lo sciopero di 
Cgil, Cisl e Uil che ieri ha 
bloccato (altissime le adesio* 
ni ovunque) per tutto il gior
no bus, metro e tram in tutta 
Italia ha portato molte città, 
soprattutto le più grandi, 
sull'orlo dell'ennesima cata
strofe da traffico. A conti 
fatti, però, è andata meno 
peggio di quello che si poteva 
prevedere alla vigilia anche 
se per molti centri è stata 
davvero dura. Milano e Na
poli, soprattutto, hanno su
bito contraccolpi pesanti. 
Con molto affanno, molti di
sagi Roma se l'è cavata me
glio. Nel senso che non c'è 
stato l'ingorgo totale, la rie
dizione, tanto per intendersi, 
del venerdì 14 dicembre di 
due anni fa, quando le strade 
divennero un unico, immo
bile corteo di latta. 

Questa volta ci sono stati 
intasamenti, soprattutto 
nelle ore cruciali dalle 7,30 
alle 9 della mattina e nelle 
ore del rientro serale. Ma 
niente a che vedere con la 
data fatidica del traffico ro
mano. Il prezzo complessi
vamente pagato dall'orga
nizzazione cittadina è, co
munque, molto alto. Un ra
pido controllo nei ministeri 
dice che un impiegato su due 
non è andato al lavoro. Nelle 
scuole c'è stata una semi-
chiusura di fatto: nessuno 
l'aveva ufficialmente procla
mata, ma tra studenti e inse
gnanti è stato stretto una 
specie di tacito accordo che 
ha funzionato: sarà difficile 
raggiungere la scuola, me
glio rimanere tutti a casa. 
Con la chiusura settimanale 
dei negozi (il lunedì mattina) 
sono stati tutti elementi che 
hanno impedito il collasso. 
In più c'è che questa volta 
quasi tutti sapevano dello 
sciopero e, memori di quello 
che era successo nell'84, 
hanno preso tutte le contro
misure necessarie. Anche 
non andando al lavoro. -

Peggio è andata a Milano. 
Verso le 10,30 di ieri mattina 
nella zona di piazzale Loreto, 
ad esemplo, c'è stato un in
gorgo così inestricabile e im
penetrabile che perfino i vi
gili urbani in moto hanno fa
ticato per raggiungerlo. Era 
stata presa la contromisura 
di abolire in via straordina
ria le limitazioni di traffico, 
ma alla prova dei fatti non si 
è dimostrata una trovata ri
solutiva. I cittadini sono cor
si alle loro auto; fino dalle 
prime ore della mattina i 
parcheggi erano tutti esauri
ti: le nuove ondate di auto
mobilisti sono andate ad ag
giungersi a quelle che anco
ra vagavano per trovare una 
sistemazione. 

In tilt anche i taxi che da 
domenica non accettavano 
prenotazioni per la mattina
ta di ieri. A Roma, invece, 
erano stati più ottimisti: 
avevano detto che avrebbero 
accettato le prenotazioni, 
ma poi, di fronte al caos inci
piente, hanno chiuso le sara
cinesche. 

La fragile struttura del 
traffico napoletano ieri è af
fondata di nuovo. Stava in 
bilico già da alcuni giorni 
per uno sciopero dei vigili 
urbani che, stanchi di tro
varsi sotto organico, aveva
no cominciato a non fare più 
straordinari interrompendo 
il servizio nelle ore di punta. 
Ieri l'equilibrio instabile si è 
rotto e la città è stata assor
data da un orribile coro di 
clacson di auto bloccate. 

Mentre ancora si fa il bi
lancio di una giornata nera 
per la circolazione naziona
le. i sindacati annunciano al
tre due giornate di sciopero: 
quattro ore giovedì 6 marzo e 
altre quattro martedì 11. Vo
gliono chiudere così una ver
tenza contrattuale aperta da 
più di dodici mesi e arenata 
sulla riorganizzazione delle 
aziende ai trasporto. Le 
aziende rispondono che l'ac
coglimento delle richieste 
sindacali non permetterebbe 
ai consigli di amministrazio
ne ed alle direzioni aziendali 
di garantire la regolarità del 
servizio e la produttività in
terna, generando una confu
sione pericolosa. 

Secondo Armando Sarti, 
presidente della Cispel (la 
confederazione delle aziende 
municipalizzate, cui aderi
scono anche le aziende del 
trasporti) occorre trovare 
una soluzione ragionevole e 
non continuare In un con
fronto di dichiarazioni e di 
comunicati. Lo stesso Sarti 
fa intravedere un possibile 
spiraglio nella vertenza: nel
la prossima settimana ci sa
rà un Incontro tra il presi
dente della Cispel e quello 
della Federtrasportl che poi 
proseguirà o con I sindacati 
o con 11 ministero del Tra
sporti. Ludo Libertini, re
sponsabile trasporti Pel, ha 
detto che la difficoltà a tro
vare un accordo sul contrat
to si «colloca in un quadro 
frutto di una politica dissen
nata che tende ad emargina-
re 11 trasporto pubblico*. 

Danfel* Martini 

Traffico paralizzato a Roma e Milano (nei tondo) durante lo sciopero dei mez2i pubblici 

ROMA — Dopo il «lunedì ne
ro» sotto il segno dell'ingor
go, per l'automobilista si 
preannuncia ora la lunga 
corsa alla benzina. I gestori 
degli impianti di distribuzio
ne annunciano infatti quat
tro giorni tutti interi di scio
pero. Le prime due giornate 
potrebbero già scoccare da 
questa sera alle 19. Il condi
zionale è d'obbligo perché la 
riunione che ha deciso le 
modalità operative della 
protesta si è svolta soltanto 
ieri sera ed i partecipanti si 
sono imposti l'assoluta con
segna del silenzio. Qualcosa 
se ne dovrebbe sapere sta
mane nel corso di una confe
renza stampa delle organiz
zazioni che hanno promosso 
l'agitazione: Faib Confeser-
centi, Flerica Cisl, Faib au
tostrade, Competrol, Feder-
petroli. 

I benzinai giocano molte 
delle loro carte sull'effetto 
sorpresa. Lo scopo è di ren
dere ancora più incisiva l'a
gitazione moltiplicando i di
sagi per gli automobilisti. 
•Non ce l'abbiamo con loro 
— spiega Vincenzo Alfonsi, 
segretario nazionale della 
Faib — anzi, le nostre riven
dicazioni vanno anche nel 
loro interesse». L'obiettivo è 
Invece il ministro dell'Indu
stria Altissimo, o meglio il 

Benzinai chiusi 
per 4 giorni 
Aumentano 

le tariffe Rea 
suo progetto di liberalizzare 
il prezzo della benzina. Sino
ra il carburante in Italia vie
ne venduto ad un prezzo che 
tiene conto di una serie di 
parametri (in particolare il 
costo medio europeo) sotto 
stretto controllo dello Stato. 
Con la proposta Altissimo, 
sarebbero le compagnie a de
terminare I prezzi. Il mini
stro sostiene che la maggior 
concorrenza (ciascuna com
pagnia potrà fissare il prezzo 
che vuole) determinerà un 
minor costo del carburante 
alla pompa. 

Ma i benzinai non sono af
fatto d'accordo: «Non ci sa
rebbe nessuna concorrenza 
— sostiene Alfonsi —. Chi ha 

il controllo del mercato è un 
oligopolio di poche compa
gnie in grado di associarsi 
facilmente in cartello ed im
porre prezzi al rialzo. Già og
gi denunciano bilanci in pas
sivo ed è chiaro che puntano 
a mantenere alti I prezzi». C'è 
anche un esempio concreto a 
sostegno di questa argomen
tazione: il Gpl. Il suo prezzo è 
«liberalizzato» da un anno; 
dopo le recenti riduzioni del 
costo del petrolio, il suo prez
zo agli automobilisti è calato 
di un'inezia, appena 10 lire. 
Questo perche il «cartello» 
delle compagnie ha caricato 
sui profìtti i minori costi di 
produzione. La stessa cosa 
potrebbe avvenire per la 

benzina. 
«In questo modo — sostie

ne Alfonsi — i tanto sbandie
rati benefici all'orizzonte per 
il calo dei prezzi del petrolio 
finiranno nelle tasche dei pe
trolieri. Se passa il decreto 
Altissimo, tutto il dibattito 
sull'uso delle risorse, se de
stinarle ai consumi, alle im
prese, al bilancio dello Stato 
rimarrà pura astrazione. Se 
sono le compagnie a fissare i 
prezzi al consumo, come in
dividuare i benefici che deri
vano dal crollo del greggio? 
Se si vogliono effettivamente 
utilizzare queste risorse bi
sogna impedire l'approva
zione della delibera di Altis
simo». 

I tempi della battaglia dei 
benzinai sono all'osso. La 
proposta di Altissimo do
vrebbe essere discussa dal 
Cipe ed approvata già dopo
domani. Più che probabile, 
perciò, che ì benzinai metta
no in campo tutte le loro ar
mi già prima di questa data. 

Brutte notizie per gli auto
mobilisti anche dal fronte 
delle tariffe Rea; oggi il Cip 
dovrebbe decidere l'aumento 
delle assicurazioni per gii 
autoveicoli: si parla di un 
4,5% in più da marzo. 

Gildo Campesato 

Intervista al segretario Filt-Cgil 

E la gente si 
chiede: «Perché 

paghiamo 
sempre noi?» 

ROMA — Sciopero di 24 ore: bus, tram, metrò bloccati. Ma 
non ci sono altri sistemi, altre forme più «evolute» alle quali 1 
sindacati potrebbero ricorrere? È possibile scaricare i conflit
ti, sempre, sulle spalle degli utenti? Sono le domande che, 
regolarmente, la gente si fa quando le città si paralizzano 
perché i mezzi pubblici non circolano. Le giriamo al segreta
rio aggiunto della Fllt-Cgll, Sergio Mezzanotte. 

«Sono due mesi che rimandiamo questo sciopero. L'aveva
mo indetto per dicembre e poi abbiamo deciso di spostarlo 
perché era il momento delle Feste e temevamo che I contrac
colpi sarebbero stati devastanti. Volevamo farlo una decina 
di giorni fa, ma è venuta la neve e l'Italia si è semiparalizzata 
e l'abbiamo spostato di nuovo. Speravamo che questi allun
gamenti di tempi facessero, nel frattempo, ammorbidire le 
posizioni delle aziende di trasporto. Non si sono spostate di 
una virgola. E allora scioperiamo. O qualcuno ci vorrebbe 
togliere questo diritto?». 

— No, ovviamente, ma il problema è se non siano praticabili 
forme meno drastiche che il blocco di bus e metrò. 
«Tempo fa I sindacati pensarono di colpire le aziende fa

cendo circolare i mezzi e non vendendo o controllando 1 bi
glietti. Ma fummo investiti dalle critiche e furono sollevati 
dubbi sulla legittimità di un sistema del genere. Personal
mente, comunque, non scarto questa ipotesi, va valutata me
glio, più a fondo. E poi la gente non deve dimenticare che noi 
già ci autoregolamenttamo, cioè il sindacato ha accettato di 
non scioperare in determinati periodi dell'anno per non col
pire troppo i cittadini. Ma le aziende mica si autoregolamen-
tano, anzi...». 

— Perché dovrebbero autoregolamentarsi le aziende? Sono i 
lavoratori che, materialmente, fanno circolare i mezzi. 
«Sì, ma trovo ingiusto che quando noi decidiamo di non 

scioperare per rispetto della gente, le aziende, proprio in quei 
giorni "bianchi" decidano di passare al contrattacco. 

È successo già diverse volte. E allora il lavoratore pensa: io 
limito un mio diritto come quello di sciopero per senso di 
responsabilità e questi mi fregano; allora, forse, e meglio non 
autoregolamentarsi*. 

— Ma qua! è, ora, Io scoglio che divide i sindacati dalle 
aziende, perché non trovate un accordo? 
«Lo scoglio è l'organizzazione del lavoro. Noi pensiamo, 

ovviamente, che con le nostre proposte verrebbe aumentata 
la produttività delle aziende di trasporto e verrebbero elimi
nati grossi sprechi. Per questo riteniamo che intorno alla 
nostra lotta possa coagularsi la solidarietà dei cittadini. Le 
controparti non rifiutano aprioristicamente questa imposta
zione, anzi, In alcuni casi ci sono diversi punti di contatto. 
Diclamo che sui principi non c'è un contrasto insanabile, ma 
quando dal principi si passa alle decisioni concrete allora 
cambia tutto». tf. rnj# 

I nuovi progetti delle Ferrovie italiane per adeguarsi agli standard europei 

Tra due anni da Roma a Milano hi 4 ora? 
Dal nostro inviato 

BOLOGNA — Sarà l'informatica a 
consentire alle Ferrovie il grande 
balzo verso il 2000. L'informatica è 
indispensabile all'esercizio ferro
viario perché è la tecnica per gesti
re i flussi di informazione. Oggi in 
ferrovia è impossibile avere in tem
po reale Io stato della circolazione 
del treni sulla rete. Le notizie' ora 
girano per telefono, sono fram
mentarie, di difficile accesso e sen
za una gestione centrale. L'infor
matica renderà invece possibile 
avere, istante per istante, la situa
zione dei treni sui vari tratti della 
rete. L'elettronica verrà invece uti
lizzata per la costruzione di più 
moderni impianti di sicurezza. At
tualmente sulle ferrovie viaggiano 
il 10% dei passeggeri e il 7-8% delle 
merci. L'informatica e l'elettronica 
faranno invertire la rotta. Ma per
ché 1 nostri treni sono delle tarta
rughe? Questa la risposta. I treni 

italiani vanno piano sulle linee se
condarie e su quelle principali per
ché il materiale rotabile è vecchio e 
progettato per velocità massime 
molto basse. La maggior parte del
le linee tortuose e tormentate, risa
le al secolo scorso. Sono intasate, ci 
passano troppi convogli: se ne for
mano ottomila al giorno. Sui per
corsi principali a doppio binario 
passano anche duecentoventi treni 
al giorno. È come se vedessimo 
un'antica strada consolare intasa
ta di auto e camion costruiti negli 
anni Cinquanta. Questo era il pa
norama della viabilità italiana pri
ma delle autostrade. Anche le fer
rovie, invece, hanno bisogno delle 
loro «autostrade», su cui far correre 
macchine moderne e veloci. Solo 
così potranno tornare ad essere 
competitive con auto, camion e in 
certi casi con l'aereo. 

Che fare, allora? Si tratta di rag
giungere la maggiore velocità 

(150-200 kmh) su tutte le linee e 
l'alta velocità (250-320 kmh). È 
quello che fanno già oggi i giappo
nesi, i francesi e tra poco i tedeschi. 
In questi paesi 1 treni viaggiano co
munemente ad oltre 200 km in 
molte tratte. In Francia il Tgv 
(Treno a grande velocità) marcia a 
300 all'ora sulla Parigi-Lione e, in 
quella relazione, ha soppiantato 
l'aereo. In Germania opera già un 
prototipo di un treno da 320 kmh 
che entrerà in funzione tra due an
ni. 

In Italia su sedicimila chilometri 
di ferrovie, per ora, solo duecento 
sono adatti ad alte velocità: la linea 
Roma-Arezzo, che fra due anni 
raggiungerà Firenze. Esiste un solo 
treno composto di pochi pezzi che 
ha i carrelli adatti alla grande velo
cità (250 km). Si tratta di un vec
chio treno (tipo Settebello) che è 
stato potenziato, si può dire «truc
cato» in termini automobilistici e 

che sta sperimentando da qualche 
mese il brivido della velocità. Ha 
raggiunto 277 kmh sulla direttissi
ma. Ciò, su un materiale di ven-
t'anni fa, è un buon record. È allo 
studio e in costruzione come proto
tipo, un treno modernissimo 
«Etr-500» che non dovrebbe sfigu
rare con i confratelli francesi e te
deschi anche se la velocità massi
ma prevista è di 200 kmh (in Fran
cia si raggiungono i 350). Ma non 
sarà in esercizio prima del 1991. 

Il «Pendolino*, quello su cui viag
giamo, è la scorciatoia italiana al
l'alta velocità. Infatti, dal momen
to che sulle curve si piega come un 
motociclista, riesce a percorrere 
con una velocità del 20% superiore 
ai treni normali. Quindi potrebbe 
consentire di correre più veloce
mente anche su vecchie linee. È un 
vecchio modello che ha funzionato 
per qualche anno sulla Roma-An
cona. rimaneggiato e rimodernato 

serve come treno sperimentale, tre
no laboratorio. Ne sono in costru
zione quattro alla Fiat-Savigliano. 
Forse ne saranno realizzati sei per 
consentire entro l'88 di collegare 
Roma con Milano in quattro-quat
tro ore e mezzo contro le sei-sette di 
oggi. Non si capisce perché questo 
treno, che ha caratteristiche che 
potrebbero essere utilizzate sulle li
nee del sud (tra Roma e Reggio Ca
labria si potrebbero impiegare cin
que ore e mezzo anziché le otto-no
ve attuali) debba essere messo in 
esercizio solo sulla Roma-Milano, 
dove il recupero di percorrenza è 
minore. Naturalmente il «Pendoli
no» rimodernato — si sta pensando 
ad un nome diverso — deve essere 
considerato una saldatura tra vec
chio e nuovo, in attesa di costruire 
le nuove linee e l nuovi modelli. 

Ctoudfo Notori 

Assemblea 
della Cei 

Ora 
religione, 
polemica 
Poletti-
vescovo 

dì Bologna 
ROMA — L'insegnamento 
della religione nelle scuole 
pubbliche, che a partire dal 
prossimo anno sarà Imparti
to solo a chi ne avrà fatto ri
chiesta, e le nuove modalità 
per assicurare lo stipendio al 
parroci sono i due temi al 
centro del lavori dell'assem
blea straordinaria del vesco
vi, aperti ieri pomeriggio dal 
card. Ugo Polettl, alla Do-
mus Mariae di Roma. 

Nella sua relazione Intro
duttiva, il presidente della 
Cei si è limitato a richiama
re, da una parte, la lettera 
del papa del 31 dicembre 
scorso in cui si sottolineava 
che l'insegnamento della re
ligione è di «primaria impor
tanza» per la Chiesa e per 1 
cattolici, e, dall'altra, l'Intesa 
da lui sottoscritta il 14 di
cembre con il ministro Fal-
cuccl. Compito del vescovi, 
in questa assemblea, è dì de
finire 1 programmi, i libri di 
testo e la «figura del docente» 
che sarà chiamato a svolgere 
tale insegnamento. Ma, so
prattutto, essi dovranno ri
ferire sul lavoro fatto e quel
lo da fare per sensibilizzare i 
cattolici e l'opinione pubbli
ca perché la frequenza della 
cosiddetta «ora di religione» 
sia la più alta possibile. 

Il card. Poletti ha, poi, illu
strato le nuove norme con
cordatarie che hanno porta
to, anche in corrispondenza 
al nuovo Codice di diritto ca
nonico alla creazione di «isti
tuti per il sostentamento per 
il clero» per cui, a partire dal 
gennaio 1987, i parroci in 
servizio nelle diocesi riceve
ranno da queste ultime lo 
stipendio mensile. Anche su 
questo tema, Poletti ha la
sciato aperto il dibattito. 

È significativo che, pro
prio in coincidenza con il di
battito in seno alla Cei sui te
mi suindicati, l'arcivescovo 
di Bologna, card. Giacomo 
Biffi, abbia fatto diffondere 
una sua intervista a «Il Saba
to» nella quale sostiene che 
«gli italiani si dovranno abi
tuare ad uscire allo scoperto 
e a prendere posizione a pro
posito della loro fede e della 
loro religione». Biffi, in so
stanza, sottolineando che ci 
si sta avviando «da una cri
stianità molto ampia, ma ge
nerica e impersonale, ad una 
cristianità più ristretta, ma 
consapevole e attiva, perso
nalizzata», sostiene che oc
corre adoperarsi per «favori
re la libera espressione di 
tutti i legittimi raggruppa
menti» del mondo cattolico. 
Come dire che bisogna pas
sare all'azione, nello stile di 
CI. E l'intervista, per le criti
che indirette che contiene 
verso chi privilegia la «scelta 
religiosa* ritenuta poco atti
va, e stata considerata da ta
luni come una sorta di con
trorelazione a quella generi
ca, troppo centrata sui prin
cipi, tenuta ieri pomeriggio 
dal card. Polettl. 

E sempre nella giornata di 
Ieri e, in vista del congresso 
nazionale dell'Azione catto
lica fissato per il 25-27 aprile 
prossimo, si sono dimessi 
(dopo quelle di Maria Mattio
li e Pasquale Straziota del 
gennaio scorso e gli altri due 
didomenica scorsa) altri stu
denti del movimento giova
nile. La presidenza dell'Azio
ne cattolica tende a mini
mizzare la portata di queste 
dimissioni, le quali, però, 
rientrano in un'azione di di
sturbo nel quadro di quel di
battito precongressuale che 
dovrebbe dare all'Azione 
cattolica un successore alla 
presidenza nella linea di 
Monticone. 

Attesto Santini 

Interrogazione; 
dei comunisti ! 

Centrali ! 
nucleari, ; 

gravi 
ritardi e I 

confusione ; 
nel governo 
ROMA — La preoccupante 
confusione nella gestione . 
dei controlli delle condii 
zioni di sicurezza delle 
centrali nucleari è stata 
confermata, ieri alla Ca
mera, dalla discussione di 
un'interrogazione comu
nista in cui si citavano al
cuni specifici allarmanti 
casi. In particolare il mini
stro della Protezione civile, 
Giuseppe Zamberletti, ha 
dovuto riconoscere che 11 
governo tarda ancora a de^ 
finire responsabilità, com
petenze e strumenti per la 
scelta del luoghi in cui de--
posltare le scorie radioatti
ve e per la costituzione 
dell'ente di controllo degli 
impianti ad altorischlo; 
nonché a predisporre plani 
per garantire la massima 
sicurezza del trasporto del 
materiale radioattivo ne* 
cessarlo per il funziona
mento delle centrali. DI 
qui l'insoddisfazione 
espressa da Lelio Grassuc-
ci pur nell'apprezzamento 
per lo sforzo compiuto da 
Zamberletti sia nell'analisi 
della situazione complessi-* 
va della Protezione civile e 
sia nella valutazione] 
preoccupata su casi speci* 
fici. 

LATINA — Con un refe
rendum popolare a Latina 
1177% della popolazione sì 
è pronunciato contro l'ej 
stensione del poligono di 
tiro sino a ridosso della 
centrale nucleare del Sa? 
botino. Zamberletti ha as
sicurato che la Protezione 
civile continuerà ad insl? 
stere per il ripristino del 
perimetro originale del po
ligono. «Spicciatevi — ha 
replicato Grassuccl — gi$ 
una granata è finita ad ui} 
passo dalla centrale...». Il 
Pei propone che l'area libef 
rata dal poligono sia Inclu
sa nel Parco nazionale del 
Circeo. :• 

PIACENZA — Accanto 
alla centrale di Caorso é) 
stato ripristinato un aero
porto militare come sedè 
di stormo degli aerei dà 
bombardamento Tornado^ 
Zamberletti assicura ulte* 
riori approfondimenti. • 

GARIGLIANO — Che si 
aspetta a mettere in moto 
il piano per lo smantella
mento della centrale deci* 
so ormai da tre anni? H 
ministero della Protezione 
civile ha annunciato che è 
stata avviata la pianlflf 
cazione per la rimozione 
degli impianti, e che co* 
munque non ci sono allò 
stato problemi di emer* 
genza esterna. Grassuccl 
ha preso atto dell'avvio - f 
meglio tardi che mai -4 
delle operazioni, ma ha no
tato la scarsa informazio
ne fornita dalla Protezione 
civile agli enU locali e alle 
popolazioni sui rischi d'in
quinamento che sarebbero 
stati corsi in un recente 
passato in seguito alla fuo* 
riuscita del fiume dall'air 
veo. | 

Da rilevare infine come 
Zamberletti e Grassuccl 
abbiano convenuto sulla 
necessità e l'urgenza che là 
nuova legge sulla Prote
zione civile, già varata la 
commissione, sia al più 
presto esaminata e appro
vata dalla Camera. » 

Un impiegato di SO anni presso Reggio Calabria 

Sfrattato uccide padrone di casa 
OaRa nostra redaxion* 

CATANZARO — Una tragedia che ha il dramma casa al 
centro quella di ieri mattina fra Catena, una grossa frazione 
di Reggio Calabria e il capoluogo dello Stretto. Quando si è 
presentato ieri mattina all'agente di guardia del commissa
riato di Ps di Villa San Giovanni, Benito Panzera SO anni, ha 
chiesto tranquillamente di «poter parlare con qualcuno, per
ché — ha detto — ho sparato al mio padrone di casa e al mio 
capoufficio*. Benito Panzera, impiegato della Slelte, un'a
zienda che si occupa di impianti telefonici, ancora non sape
va di aver ucciso un uomo e di averne ferito gravemente un 
altro. Un dramma, quello della casa, che assillava Benito 
Panzera ormai da molti mesi, da quando il proprietario. Sal
vatore Colosimo, 60 anni, commerciante, gli aveva chiesto di 
lasciare libero l'appartamento che Benito Panzera divideva 
con la moglie e le tre figlie. Solo qualche settimana fa per 
Benito Panzera e l suoi familiari si era aperta una speranza: 
poter entrare in una cooperativa edilizia. Ma poter avere un 
appartamento in cooperativa significa avere subito alcuni 
milioni e Panzera ha cercato di ottenere un prestito, bussan

do a molte porte. Poi l'ultima possibilità: «bruciare» parte 
della sua liquidazione ottenendo un forte anticipo. Ne aveva 
discusso a lungo con il suo capoufficio, Giuseppe Abramo, 37 
anni, n comportamento di quest'ultimo però non gli era sem
brato molto disponibile. 

Quando ieri mattina Panzera ha visto trascorrere l'ultimo 
rinvio concessogli dalla cooperativa ha preso la decisione. Di 
buon'ora, dopo aver salutato la moglie e baciato le tre figlie, 
è uscito di casa. Sulla sua «Uno* aveva già lasciato 11 fucile 
dalla sera precedente; poco dopo le 8 è entrato nel negozio di 
Salvatore Colosimo e, senza pronunciare parola, ha fatto 
fuoco due volte. Colosimo, scagliato contro II bancone, è 
morto sul colpo. In pochi istanti Benito Panzera è tornato 
sulla sua «Uno* a Reggio Calabria, ha ricaricato il fucile, è 
entrato negli uffici della Slelte e ha fatto fuoco contro Giu
seppe Abramo. Due colpi hanno raggiunto l'uomo al volto 
devastandolo. Giuseppe Abramo è stato trasferito nel centro 
•grandi ustioni» dell'ospedale Vittorio Emanuele di Catania e 
le sue condizioni sono giudicate ora molto gravi. 

f.v. 

ROMA — Oggi a Roma sindaci 
e assessori alla casa delle gran
di città. Si incontrano con il go
verno e i gruppi parlamentari 
per esporre la situazione di gra
ve tensione abitativa nelle aree 
metropolitane e indicare misu
re urgenti per fronteggiare l'e
mergenza casa soprattutto 
mettendo un freno agli sfratti a 

3uota.300 mila. Chiedono un 
ecreto legge che gradui le ese

cuzioni secondo le esigenze, 
non una proroga generica che 
rinvierebbe tutto di qualche 
mese. Sollecitano anche la ri
forma dell'equo canone, ma se
paratamente dal provvedimen
to per gli sfratti che dovrà esse
re immediato. 

Il pentapartito aveva gii 
concordato la sospensione dei 
provvedimenti di rilascio per 
novanta giorni, il tempo utile 
per permettere alle commissio
ni provinciali di graduare gli 
sfratti nelle •aree calde» (800 
nuovi comuni), limitato «gli in
quilini con fasce di reddito in-

Emergenza sfratti 
Dal ministro i sindaci 

delle grandi città 
feriore a 40 milioni (lavoratori 
dipendenti) e a 24 milioni (au
tonomi), ma sarebbero stati 
imposti aumenti degli affìtti 
anche superiori al 50%. Ora ì 
partiti della maggioranza, men
tre i sindaci premono, fanno sa
pere di «aver deciso di sdram
matizzare la questione sfratti»: 
non ci sari alcun decreto per
ché «non esiste l'emergenza». 

Ma gli sfratti ci sona Si fan
no? Certo. I dati del ministero 
dell'Interno affermano che su 
342 mila sfratti ci sono state 
138 mila richieste e oltre 50 mi
la esecuzioni, cioè fl 15% dei 
giudizi emessi. E di questa 
29.345 riguardano undici gran
di città, dova ti concentra fl 

59% degli sfratti esecutivi. In 
percentuale, fl primato è di Ba
ri con 1.631 sfratti (22%) e di 
Catania con 2.166 (21%). 

AI terzo posto Roma con 
10.098 (20%). A Milano su 
31.425 ordinanze ne sono state 
realizzate 5.676 (18%), a Vene
zia fl 19%, a Firenze il 17%. 
Nel capoluogo toscano, entro 
giovedì, in quattro giorni, gli 
ufficiali giudiziari dovrebbero 
sloggiare 80 famiglie. 

A Roma con più di 51 mila 
ingiuzioni di sfratto, non si tro
vano case in affìtto, il Comune 
non dispone di alloggi pubblici. 
Che fare? L'inerzia governativa 
a della giunta comunale ha 
spinto Corte d'Appello, prefet

tura e questura a decidere, per 
governare l'emergenza, che dal 
primo marzo saranno program
mati e graduati gli sfratti. Pro
prietari e inquilini dovranno 
riempire un questionario. Se
condo l'esigenza, l'esecuzione si 
far o sari rinviata. Gli sfratti 
sono tutti indifferibili? Sfo
gliando fl •dossier» del Vimina
le si apprende che c'è uno sfrat
to ogni quindici famiglie in Ita
lia e in solo undici grandi città 
(Roma, Milano, Torino, Geno
va, Venezia, Bologna, Firenze, 
Napoli, Bari, Catania, Paler
mo) con 175.495 sfratti ce n'è 
uno ogni otto famìglie, con in 
testa Bari, uno ogni quattro. > 

Ma se gli sfratti sono così nu
merosi da interessare più di uh 
milioni di cittadini, essi non so
no tutti urgenti. Solo fl 10% 
(34.295) riguardano la necessi
tà del proprietario, mentre li 
finita locazioni (senza motivo) 
fl 75% (256510). , 

> 

cu. 


